La mia vita come un’avventura

La dimensione vocazionale dello scautismo

1. Un originale contesto educativo.

Lo scautismo rappresenta un’originale e ricco itinerario educativo che coinvolge numerosissimi ragazzi e giovani in tutto il mondo e che costituisce per molti di loro anche una modalità concreta di vivere un’esperienza di fede e di appartenenza ecclesiale.

La maggiore Associazione scout italiana, l’AGESCI, nata nel 1974 dalla fusione dell’Associazione maschile ASCI e della femminile AGI, coinvolge attualmente circa 180.000 bambini, ragazzi e giovani, oltre agli adulti impegnati nel ruolo di capi, che accompagnano negli itinerari educativi i ragazzi in formazione.

Il cammino scout è un percorso formativo caratterizzato dalla scelta dell’autoeducazione. Non si tratta cioè di un generico attivismo attuato attraverso il gruppo, ma è un vero e proprio itinerario, scandito da tappe e appuntamenti precisi, che accompagna i ragazzi dall’età di 8 anni fino alle soglie dell’età adulta. Nell’idea originaria del fondatore, sir Robert Baden Powell of Gilwell, lo scautismo doveva rappresentare un’occasione per fare in modo che tanti ragazzi suoi contemporanei, in un’Inghilterra in cui molti di essi erano sbandati e senza riferimenti precisi, potessero incontrare un ambiente e alcuni solidi riferimenti per la propria crescita personale, scegliendo di prendere in mano la propria vita “così come si guida una canoa,” cioè non delegando ad altri la propria responsabilità personale, ma assumendola in proprio, con lo stile e lo spirito dell’esploratore, di colui che sa di dover intuire progressivamente i passi da compiere per non sottrarsi alla propria responsabilità di fronte alla vita e al mondo, ma piuttosto per rispondervi a pieno titolo.

Da questa prima, originaria intuizione educativa molte persone contribuirono a dare ulteriore spessore a questo percorso. In particolare lo scautismo francese e soprattutto alcune figure fondamentali di assistenti ecclesiastici, tra cui p. Marie Denis Forestier o.p., p. Jacques Sevin s.j. e altri, svilupparono un insieme di esperienze e di modalità educative spesso riprese dal riferimento all’ambiente monastico o conventuale, soprattutto per la fascia d’età dei Rover, cioè dei giovani dai 16/17 ai 21 anni. Terminologie tipicamente riferite al contesto dei religiosi, quali il “capitolo”, il “noviziato”, il “deserto”… fanno parte dell’immaginario dello scautismo giovanile e costituiscono vere e proprie esperienze di vita che i giovani sono abituati a condividere e fare proprie.

Attraverso questi momenti particolari che scandiscono la vita dei ragazzi e dei giovani, progressivamente essi hanno modo di assumere in modo naturale, quasi sorgivo e spontaneo, alcuni atteggiamenti fondamentali anche per vivere la propria vita come responsabilità, come risposta ad una chiamata, con l’atteggiamento semplice e sincero di chi sente che la propria vita va vissuta con spirito di servizio, di attenzione ai simboli e ai segni che racchiude, con lo stile di chi desidera accogliere un dono e condividerlo con i fratelli.

2. Due momenti sintetici nell’educazione scout: la promessa e la partenza.

Sono due gli eventi importanti che stanno all’inizio e alla fine del percorso e costituiscono una sorta di sigillo all’esperienza scout: la promessa e la partenza. 

La promessa rappresenta per il bambino e il ragazzo il momento in cui, dopo una prima conoscenza dell’esperienza scout, sceglie di condividerne esplicitamente i valori e si impegna a rispettarne la Legge, condividendo con tanti altri amici la scelta di vivere questo riferimento valoriale e di appartenere al gruppo. La Legge scout rappresenta infatti non tanto un insieme di norme imposte dall’esterno, quanto un orientamento complessivo di vita, scelto ed assunto consapevolmente, nella percezione dapprima appena intuita e poi sempre più chiara, che alcuni valori importanti possono contribuire a fare della propria vita una realtà positiva, bella, ricca, realizzata. E questo non finalizzando la propria esperienza ad un proprio tornaconto personale, ma sempre nello stile del dono e del servizio. Tali valori sono rappresentati anzitutto dal desiderio di “porre il proprio onore nel meritare fiducia”, ma poi dall’assunzione di uno stile fatto di sobrietà, di volontà di bene, di condivisione, di approccio fiducioso e leale alla vita che davvero possono costituire un itinerario ancor oggi significativo e affascinante per tanti ragazzi e giovani.

La partenza è  - paradossalmente - il momento conclusivo dell’itinerario educativo scout. Dopo un tempo trascorso all’interno dello scautismo, si “parte”, infatti, avendo come meta il mondo e la vita adulta. Essa rappresenta una prima sintesi di vita, elaborata nell’età delle scelte fondanti, che apre alla pienezza della vita adulta. Intorno ai 21 anni il giovane può chiedere di vivere questo momento e di concludere il suo cammino formativo e la sua appartenenza alla comunità. Insieme a quanti hanno camminato con lui, con alcuni gesti simbolici e un momento celebrativo spesso molto pregnante e significativo, comunica agli amici e ai capi quella che è la sintesi del suo vissuto fino a quel momento, i valori che ha scelto di assumere per sé e il senso del cammino compiuto. Si apre davanti a lui la strada della vita, in cui inizierà a camminare da solo, in modo adulto e responsabile, scegliendo di vivere lo stile del servizio e del dono di sé nei vari ambienti e situazioni che gli si proporranno. Per alcuni, proprio questo momento diventa anche occasione di una ricerca vocazionale che può approdare a scelte di consacrazione, proprio perché tutto il cammino precedente ha aiutato la persona ad assumere uno stile di dono di sé, di attenzione agli altri, di riferimento alla chiamata di Dio come realtà che interpella e mette in questione. Sono state numerose, infatti, lungo il cammino (e specialmente nell’ultima fase dell’itinerario formativo) le occasioni in cui sperimentarsi nel servizio gratuito a persone e situazioni di bisogno, ma anche i momenti in cui riflettere, pregare, mettersi in ascolto della Parola di Dio e coglierne gli appelli e le sollecitazioni.

Tra i due grandi appuntamenti della promessa e della partenza ci sono alcune categorie chiave, alcune figure che fanno parte dell’immaginario simbolico dello scautismo che possono utilmente essere prese come riferimento per cogliere la dimensione vocazionale di questo itinerario educativo. Le illustriamo brevemente, sapendo che è difficile sintetizzare in poche righe una proposta educativa che è essenzialmente esperienza di vita e in quanto tale necessita di essere accostata personalmente, vissuta in un contesto relazionale pregnante, sperimentata in modo non banale o superficiale, ma come momento sintetico di tutta la propria esperienza di vita. “Lo scautismo – dice un vecchio adagio – entra dai piedi”… entra cioè nel vissuto personale attraverso la fatica, la strada, il dono di sé, l’esperienza condivisa per lungo tempo con i fratelli e le sorelle che il Signore ci mette a fianco e costituisce proprio per questo una realtà particolarmente significativa: chiede al ragazzo di coinvolgersi con tutto se stesso e non di “rimanere alla finestra” della propria vita o di accontentarsi di un approccio solo contenutistico o verbale.

Il gioco

“Tutto, nello scautismo, avviene attraverso il gioco, ma niente avviene per gioco”, amava dire Baden-Powell, testimoniando con questo slogan come il gioco sia parte costitutiva ed ineliminabile del suo metodo educativo. Il gioco infatti rappresenta per i ragazzi una realtà fondamentale, che “insegna” la vita, che aiuta ad assumere la sfida del futuro e a scegliere di condividere delle regole, che mette in relazione con gli altri e dà alla vita un sapore di sfida positiva, di sguardo verso il futuro.

Il gioco quindi rappresenta simbolicamente la vita stessa. “Il grande gioco dello scautismo” è, in fondo, paradigma del “grande gioco della vita”, dove è necessario impegnarsi al massimo, mettercela tutta, vivere fino in fondo le occasioni che ci sono date senza sprecarle, sapendo che con questo stile sarà possibile affrontare anche le difficoltà e cogliere da ogni momento, da ogni situazione, un insegnamento per il proprio cammino. Vivere la vita come “gioco”, allora, non significa assolutamente banalizzarla, ma coglierne il senso più profondo, che sta nella gratuità, nella capacità di “mettersi in gioco”, di vivere in modo responsabile i giorni che ci sono affidati. “Giocare nella squadra di Dio”, per Baden-Powell vuol dire poi scegliere per la propria vita il riferimento all’esperienza di fede come l’elemento fondamentale per il proprio cammino, sapendo che in questo ci sarà una realizzazione completa della propria esperienza.

L’avventura

Se il gioco rappresenta l’immediato riferimento per un bambino, l’avventura è l’archetipo scout che caratterizza maggiormente l’età della preadolescenza e dell’adolescenza. Vivere la vita come un’avventura significa non essere dominati dalle paure e dall’incertezza, ma scegliere di investire le proprie energie in qualcosa di grande, di coinvolgente, di essenziale per sé e per gli altri.

I modelli di riferimento che lo scautismo propone a questo riguardo (l’esploratore, l’uomo della frontiera, il cavaliere medievale) sono capaci di suscitare nel ragazzo il desiderio di giocare la propria vita sulle cose che contano, che le danno senso e sapore, e non su quanto è superficiale o di poco conto. E’ lo stile evangelico del “tesoro nel campo” o della “perla preziosa”, di fronte ai quali si sente l’esigenza di vendere tutto il resto e di coinvolgersi pienamente in quanto è percepito come fonte di realizzazione piena e di vita autentica.

Vivere l’avventura vuol dire allora cominciare ad operare un discernimento – che sarà poi continuo, lungo l’arco della propria vita – per distinguere continuamente ciò che costruisce veramente la propria vita come qualcosa che può essere vissuto in modo degno, autentico, ricco di senso. Ancora una volta il riferimento alla legge e all’esperienza della comunità diventano fondamentali per poter discernere, per scegliere, per lanciarsi con gioia nell’avventura della propria esistenza.

La strada

La strada rappresenta il terzo grande archetipo dell’educazione scout. Essere sulla strada, vivere concretamente esperienze di strada, di cammino, di pellegrinaggio è uno degli aspetti fondamentali della formazione scout nell’età giovanile, dai 16/17 ai 21 anni.

La strada rappresenta ancora una volta una sintesi di vita e di valori. Chiede di mettersi in cammino, di lasciare le comodità, di cogliere l’essenziale della vita, di lasciare entrare in sé senza paura i grandi interrogativi che danno senso alla vita e che possono essere percepiti solo nel silenzio, nella fatica, nella condivisione semplice e schietta con tanti fratelli.

La strada, vissuta su sentieri di montagna o in città, educa alla comunità e al servizio, educa a farsi carico non solo del proprio zaino e di quanto è necessario al proprio sostentamento, ma anche dello “zaino” degli altri, delle loro preoccupazioni, dei loro interrogativi, in un dialogo che si fa sempre più profondo e consapevole.

La strada apre il cuore a Dio, perché mette in contatto con la profondità di sé, con le proprie fragilità e paure, con la propria creaturalità. Sulla strada è spontaneo rivolgersi al Signore e sentire che siamo parte di un mondo che ci è stato affidato perché possiamo continuare quell’opera creatrice di cui ammiriamo le bellezze. Sulla strada è spontaneo anche conoscere il Signore Gesù, che proprio sulla strada ha incontrato coloro che hanno scelto di condividere con lui il cammino della sequela. 

Gioco, avventura, strada rappresentano dunque alcune immagini sintetiche per dire il cammino dello scautismo. Sono grandi riferimenti simbolici che poi si strutturano in attività pratiche condivise con i ragazzi, in cui l’adulto e la relazione che egli riesce ad instaurare con loro sono aspetti fondamentali. Sono le esperienze che educano nello scautismo, ma sono le esperienze condivise, vissute insieme, rielaborate con l’aiuto di adulti significativi che sono ad un tempo testimoni e compagni di viaggio. Capi che sanno di non poter imporre modelli precostituiti, ma che sanno piuttosto mettersi a fianco di chi è in formazione, proponendo con la propria esperienza personale e la propria testimonianza di vita un modo concreto con cui si è tentato di rispondere agli appelli del Signore, elaborando una propria sintesi personale di vita che è sempre risposta ad una chiamata.

Lo scautismo quindi è occasione esplicita di una proposta vocazionale, perché spesso durante le attività scout la catechesi è momento privilegiato di ascolto della Parola, di condivisione di vita, di preghiera. Ma oltre a questi momenti di proposta di fede è importante sottolineare come tutto il cammino scout sia in fondo una “parabola di vita”, un “archetipo” che consente ai ragazzi e ai giovani di vivere alcune esperienze particolarmente significative, che possono abilitare il cuore ad diventare via via “un cuore capace di ascolto”, una vita capace di rispondere.

Allora quando le situazioni che chiamano, la proposta esplicita di un fratello nella fede, l’appello interiore che nasce dall’esperienza dell’incontro con Dio si faranno avanti e chiederanno una risposta fatta di scelte concrete, sarà possibile dire il proprio sì, con gioia ed entusiasmo, constatando che quanto si è vissuto non era un gioco di ragazzi, ma semplicemente l’anticipazione spensierata e allegra di un modo concreto di incontrare il Signore e di vivere la vita. Solo così, con questo spirito di gratuità, di responsabilità, di gioia nell’affrontare anche le difficoltà che si presenteranno, si potrà dire il proprio “sì” nelle varie scelte vocazionali, senza paura perché nel gioco, nell’avventura, sulla strada, si è progressivamente sperimentato l’incontro con Colui che chiama e che dà progressivamente la forza per rispondere, perché “nella sua volontà è la nostra pace”.

Chi scrive – insieme a tanti altri che nello scautismo hanno trovato esperienze ed occasioni per elaborare la propria risposta vocazionale – può darne personale e gioiosa testimonianza… e proprio per questo continua a vivere quest’avventura accanto a tanti ragazzi che chiedono ancor oggi percorsi di vita ricchi di senso e testimoni significativi che li sappiano proporre.
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